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LETTERA AGLI EBREI

CAPITOLO 4
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Introduzione

In questo contesto l’Autore continua a parlare del riposo di Dio. I Cristiani sono esortati a temere di non poter entrare in quel riposo, se saranno disubbidienti e ribelli, come lo furono i loro antenati nel deserto. L’esempio di quelli dovrebbe stimolare tutti loro, e tutti i Cristiani, a credere, ubbidire ed essere fedeli al Messaggio divino, perché solo esso contiene i consigli e le benedizioni per appropriarsi di quel riposo.

Per ciò che riguarda la parte istruttiva solo la Parola di Dio, che giudica ogni pensiero, intenzione, attitudine, può aiutare a raggiungere il riposo; per ciò che riguarda il sacerdozio, solo quello di Cristo può aiutare per entrare nel riposo di Dio. E proprio queste sono le due realtà che essi maggiormente rifiutavano: il Nuovo Patto e il Sacerdozio di Cristo. Ciò comprometteva la loro fede e la loro salvezza.
Divisione del capitolo

· Il riposo di Dio (v. 1-11).

· L’efficacia della Parola di Dio (v. 12-13).

· Cristo superiore ai sacerdoti del Vecchio Testamento (v. 14-16).

Analisi e riflessioni sul capitolo

· Il riposo di Dio (v. 1-11).

Temiamo che entrare nel suo riposo rimanga solo una promessa (1). 

I Cristiani devono temere che quello di entrare nel riposo di Dio possa rimanere solo una promessa, senza possibilità di realizzazione, per chi rimane indietro e non cura a dovere la propria salvezza (1 Corinzi 10:12; Ebrei 2:1-3; 12:15, 25).

Poiché i destinatari della lettera (Ebrei-Cristiani), stavano sul punto di abbandonare il Cristianesimo per tornare all’Ebraismo, l’Autore li esorta ad avere quel giusto timore di perdere la salvezza promessa.

Il proposito è di esortarli a riflettere, a fare attenzione, affinché non avvenga per loro ciò che è stato per i loro padri nel deserto, i quali fallirono l’obiettivo delle promesse ricevute, per la loro ostinata incredulità e ribellione. L’esempio è vivo, attuale e valido per i Cristiani di ogni tempo, i quali tornando al mondo delle tenebre dal quale sono usciti, rischiano di perdere per sempre il frutto delle promesse divine (Ebrei 6:4-6; 2 Pietro 2:20-22).

Se la Parola ascoltata non giova a nulla, è perché non è  assimilata per fede (2).

Per darci la possibilità di ottenere il riposo celeste Dio ci ha dato la Buona Novella, così come per dare agli Ebrei il riposo della terra Dio parlava loro tramite i profeti, quindi sempre con la Sua Parola (Galati 3:8; 1 Pietro 1:12).

La motivazione per cui i loro antenati hanno perduto le promesse e quindi quel riposo, sta nel fatto che hanno udito la Parola, ma essa non recò loro alcun giovamento, perché essi non assimilarono per fede l’insegnamento ricevuto. Come avviene per il cibo nello stomaco se non è assimilato, per qualche ragione, non comporta alcun beneficio; anzi in tale caso può produrre dei problemi di disturbo, di rifiuto, di fastidio e di rigetto. Il negativo esempio degli Ebrei nel deserto dovrebbe essere utile per loro, come per tutti i Cristiani di ogni tempo, che cercano la salvezza in Cristo e invece vogliono trovarla tramite altre persone e altri sistemi sconosciuti al Vangelo. 

Non udire mai la Parola di Cristo è male; ma udirla, accettarla e poi non assimilarla per fede, è cosa peggiore, per il rimorso eterno che si produce nell’anima di aver avuto l’opportunità di salvezza e averla fatta sfuggire (2 Pietro 2:20)! La parabola del Seminatore ci spiega che il problema dell’assimilazione (digeribilità con profitto) sta nell’uomo secondo l’uso che ne fa della Parola di Dio (Luca 8:4-15).

I tre differenti “riposi” illustrati dallo Spirito Santo nel seguente contesto (3-4-5).

In primo luogo (3a) si parla del riposo celeste che Dio ha promesso a tutti quelli che credono e mettono in pratica la sua Parola scritta (Matteo 7:21). Vi entra chi cerca e trova la strada maestra, di cui parlava già il profeta Geremia (6:16); vi entra chi accetta l’invito di Cristo (Matteo 11:28-29).

In secondo luogo (3b) si parla del riposo materiale rappresentato dal possesso della terra di Canaan. Si tratta del riposo che sarebbe stato ottenuto, se essi (Ebrei) avessero coronato le fatiche del percorso nel deserto, con l’ubbidienza, l’umiltà, l’accettazione e l’assimilazione della Parola; cosa che per molti di loro non è avvenuta, e dunque ecco la sentenza: «Non entreranno nel mio riposo» (3b-5; Deuteronomio 1:34-35; Salmo 95:8-11).

Ovviamente questo non è il riposo di sabato di cui Dio aveva già parlato, avendolo istituito all’inizio dei tempi, che gli Ebrei già conoscevano e che è altro tipo di riposo. Perché quando dice, non entreranno nel mio riposo, altresì dice che non si trattava del riposo di cui Dio parlava quando ha creato tutte le cose (3b).

Difatti in terzo luogo, parla del riposo del settimo giorno, dopo la creazione, preparato per il suo popolo, per la sua nazione (4; Genesi 2:2-3; Esodo 31:17). Se dunque qui dice, non entreranno nel mio riposo, è per dare l’indicazione specifica di un altro riposo, che non era quello del Sabato che comandava di cessare ogni attività, bensì era quello che essi avrebbero ottenuto dopo aver accettato, ubbidito, faticato. Era un riposo che comunque andava meritato lavorando. Osserviamo una breve specifica dei “tre riposi”:

· Quello del sabato era il riposo di Dio stabilito, nella creazione, dopo aver lavorato sei giorni, a coronamento della opera svolta e sta a figurare oggi il riposo finale, assoluto. Ciò è tipo del riposo (salvezza) dei Cristiani, che dopo aver lavorato in Cristo durante la vita terrena, cessano ogni attività per godere della vita eterna in cielo. E dunque oggi dobbiamo operare e darci da fare per entrare in quel tipo di riposo (9-11).
· Quello di Canaan, era il riposo che Dio aveva promesso, nell’era mosaica, e stava a figurare un riposo lavorativo, che si poteva ottenere camminando con Dio nel deserto. Una volta entrati in quel riposo (Canaan), dovevano continuare  a lavorare, servire e adorare Dio. Così come per gli Ebrei Canaan significava entrare nella grazia di Dio, per i Cristiani Chiesa indica entrare nel luogo del riposo Dio sulla terra oggi! Prima bisogna lavorare per entrare nella Chiesa, poi nella Chiesa bisogna lavorare per guadagnarsi il riposo futuro, eterno, sabbatico in cielo! Difatti, non si è salvati senza fede, senza ubbidienza e senza praticare la Parola.
· Il riposo spirituale di tutti i salvati (prima e dopo Cristo), è, dunque quello che seguirà il giudizio di Dio, che otterranno tutti quelli che oggi lavorano (perseveranza nella fede e nell’opera), che non cadono e non trascurano la grande salvezza offerta da Gesù. È lo spirituale riposo sabbatico, conclusivo, che mette al riparo da tutte le angustie, le pene, le sofferenze, i pericoli, le fatiche, i dolori.

Il concetto di Dio è salvare tutti: però alcuni entrano e altri non entrano nel suo riposo (6-7).
Il concetto indicato in questi versetti sta nel fatto che il desiderio di Dio era di fare entrare tutti gli Israeliti nel riposo della terra promessa; però c’è chi è entrato e chi, a causa dell’incredulità, della ribellione e della disubbidienza, non è entrato in Canaan (Numeri 14:6-9, 26-31).

Così pure “oggi” Dio ha determinato di dare a tutti il riposo vero, spirituale, eterno (Matteo 21:43; Atti 13:46-47). È cosa certa, dunque, che tale proposito non è vano; perché se è vero com’è vero che molti, a causa dell’incredulità, ribellione e disubbidienza, non vogliono entrare nel riposo di Dio (nel Canaan della terra promessa di oggi, che è la Chiesa) è altresì vero che vi sono quelli che vi entrano e vi rimangono, sottomettendosi con umiltà ad ascoltare la sua voce, a non indurire i cuori e a rendersi sempre disponibili all’umiltà, all’assimilazione, all’ubbidienza della sua Parola (v.7; Luca 4:17-21).

Quale è stato il riposo che Dio diede loro per mezzo di Giosuè (8).
Il senso del riposo di Giosuè non era, dunque, quello finale, bensì un riposo lavorativo: per loro era entrare nella terra promessa e lavorare, così per i Cristiani è l’entrata nella Chiesa e lavorare similmente (Giosuè 1:15; 22:4; Salmo 105:44-45).                      

Il riposo che Dio diede loro mediante Giosuè, non era quello che aveva promesso da sempre, altrimenti non avrebbe parlato di un altro. Tale riposo era il possesso della tanto amata e desiderata terra e indicava la fine del percorso per possederla, ma anche l’inizio della vita nel Signore (Atti 2:47; Matteo 20:1-16).

Così è per i Cristiani, per i quali l’entrata nella Chiesa è sì essere salvati, stare nella comunione, nella pace di Dio, ma è anche l’inizio del periodo di lavoro da fare in Cristo Gesù.

Quello di cui si parla in questo versetto (8) non è, dunque, il riposo della terra promessa, bensì è quello che si assapora nella Chiesa e che fa guadagnare la salvezza eterna.

Resta un riposo di sabato per il popolo di Dio (9-10).

Per figurare il riposo finale per i Cristiani, difatti, l’Autore torna a prendere l’esempio del sabato (9). Un riposo che indica quello dove tutto si ferma, che si realizza quando non si deve fare più alcun lavoro, perché tutto è già fatto. Difatti, osserviamo:

· Il riposo dei Cristiani è l’antitipo dell’entrata degli Ebrei nella terra promessa. Per i Cristiani stare nella Chiesa significa essere entrati nel riposo di Dio, dove ricevono tutte le benedizioni spirituali, il refrigerio della Parola, la protezione per mezzo del sangue di Cristo e quindi la salvezza (Efesini 1:3; Salmo 119:160; Efesini 5:23).
· Ma il riposo dei Cristiani è anche antitipo del sabato, perché si tratta del riposo assoluto dopo aver lavorato, così come lo era il sabato di Dio e del suo popolo (Matteo 11:28-29; Apocalisse 7:14-17; Luca 16:22; Filippesi 1:23).

È necessario impegnarsi per entrare in questo riposo (11).

Poiché è indiscutibile e inconfutabile l’esistenza del riposo celeste ed eterno offerto da Dio e che tutti sono invitati ad entrarvi, ne viene l’esortazione che dobbiamo seriamente impegnarci per entrare in quel riposo. È un lavoro impegnativo, come quello di entrare in una porta stretta (Matteo 7:13). Il Signore dà il cibo adatto, la strumentazione appropriata al caso e le direttive specifiche per raggiungere tale finalità (Giovanni 6:27; 2 Timoteo 2:15; 2 Pietro 1:5-11).

Se i Cristiani seguono le giuste coordinate spirituali, si sforzano diligentemente nella legalità divina, fanno costante riferimento all’Unica Guida, allora difficilmente perderanno la benedizione di entrare nel riposo di Dio; benedizione che, invece, perdettero gli Ebrei increduli, dubbiosi e disubbidienti.

· L’efficacia della Parola di Dio (v. 12-13).

Solo la Parola di Dio può aiutare i Cristiani a raggiungere il  desiderato riposo (12-13).

La Parola è qui descritta come realtà vivente, efficace e affilata più di qualsiasi spada a due tagli, che penetra nell’anima e nello spirito e giudica ogni cosa di noi, sia nei sentimenti, sia nei pensieri, sia nelle intenzioni (12). E se la Parola dice che non c’è creatura nascosta davanti al Signore, significa che tutti siamo un libro aperto ai Suoi occhi che leggono in noi il bene e il male, l’amore e l’odio, l’attività e l’inattività, le cose fatte nel modo giusto e quelle fatte ingiustamente. Non possiamo sfuggire agli occhi di Colui che investiga ogni cosa (13).

Il motivo portante per cui è qui riferita la potenza e l’efficacia della Parola, è per far comprendere che non si può ottenere il riposo di Dio senza l’uso concreto e fedele della Sua Parola; e poiché Dio ci ha concesso lo Strumento con cui si può conoscere come essere salvati e come essere giudicati, neanche si può pensare di farla franca, di fare i propri comodi, di pensare all’uso di altri “sistemi, altre “rivelazioni”, altre “parole”, per ottenere la salvezza ed evitare il giudizio divino.

È inevitabile l’uso che si deve fare della Parola, perché soltanto Essa è:

· Luce e lampada - Salmo 119:130, 160;
· Seme per la vita - Luca 8:11;
· Parola di spirito e vita - Giovanni 6:63;
· Potenza di Dio per la salvezza - Romani 1:16;
· Legge della libertà - Giacomo 1:25.
Inoltre è inevitabile il dovere dell’uso della Parola, se non vogliamo sorprese nel giorno finale:

· Gli occhi di Dio sono in ogni luogo - Proverbi 15:3;
· Chi potrebbe nascondersi a Dio? - Geremia 23:23s.;
· Con la Parola i peccati vengono alla luce - Salmo 90:3;
· Il Signore metterà in luce tutto - 1 Corinzi 4:5;
· Ogni cosa sarà giudicata dalla Parola - Giovanni 12:48.

· Cristo superiore ai sacerdoti del Vecchio Testamento (v. 14-16).

I Cristiani devono fare “professione di fede” (saper riconoscere), il vero Sommo Sacerdote (14).

Il Nuovo Sistema preparato da Dio ha previsto di dare la benedizione a tutti i Cristiani, che è di avere un Sommo Sacerdote che è stato simile a noi in ogni cosa (Romani 10:9; Ebrei 2:17). Il Quale ha guadagnato tale titolo sul campo della carne, con le sue sofferenze, con il sacrificio, con la croce, con il sangue versato; vissuto fra gli uomini è stato fatto Sacerdote secondo l’ordine di Melchisedec (Ebrei 5:6; 7:14).

 Egli è dal cielo e dopo essere venuto sulla terra come uomo, guadagnando in tale veste il sacerdozio con la purificazione dei peccati, è tornato nella gloria che aveva avanti che il mondo fosse, ed è tornato con le vesti di Sommo Sacerdote eterno, valido per tutti, dove ognuno può poggiare la propria speranza di riconciliazione e salvezza (Ebrei 1:3; 8:1).

Accertati di tale benedizione, i Cristiani dovrebbero avere nel cuore la certezza garantita del riposo celeste. Il sigillo di tale garanzia sta nel timbro divino, e dunque i Cristiani dovrebbero fare professione di fede del gran bene ottenuto!

Egli è Sacerdote che comprende i nostri problemi, avendo vissuto ed essendo stato tentato come noi (15).

Il Sommo Sacerdote, diversamente da quelli del passato, simpatizza con noi nelle nostre infermità e ciò non indica che è contento che pecchiamo, ma che comprende la nostra debolezza, fallacità, i nostri limiti; ciò perché essendo vissuto, come noi capisce i nostri problemi, le tentazioni, le debolezze, i peccati, le sofferenze. Per tale ragione è diventato Autore della nostra salvezza, portando sulla croce le nostre malattie, le nostre trasgressioni, le nostre iniquità e il castigo che a noi toccava (Isaia 53:4-5; 1 Pietro 2:21-24). Ecco dove troviamo la garanzia del riposo e della salvezza!

Il Cristiano non deve fare altro che accostarsi con fiducia, umiltà e ubbidienza alla grazia di Dio (16). 

Sapendo che tutte queste sono benedizioni promesse da Dio, con assoluta certezza perché garantite dall’intervento divino nella Persona di Cristo Gesù, noi come Cristiani altro non dobbiamo fare che accostarci con tanta fiducia, onde ottenere piena misericordia e trovare la grazia di Dio ed essere soccorsi nel momento delle difficoltà, della caduta, del peccato. Sempre si può ritrovare:

· quella Via che spesso si lascia a causa del peccato (Ebrei 10:19s.);
· l’opportunità di riavere l’accesso al Padre, dopo essere ricaduti (Efesini 2:18);
· l’eredità promessa a tutti quelli che rimangono in comunione col Padre (Romani 8:15-17).

